LA SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA

Introduzione (n.1)

Il nostro cammino verso Verona inizia nel contemplare la Sorgente della Testimonianza. Tuttavia, prima di metterci in cammino, dobbiamo chiederci “qual è l’aria che stiamo respirando nella nostra Chiesa locale e attorno a noi?”. C’è speranza, e come viene intesa? Se alziamo lo sguardo, possiamo con facilità constatare alcuni fenomeni, che elenco come flash:

1. La perdita della Domenica come Giorno del Signore dall’età di 15 – 16 anni fino ad oltre i 40 anni nelle nostre famiglie: si lavora dal lunedì al venerdì/sabato, c’è il sabato sera dello sballo o del divertimento, la domenica o si pensa alle faccende di casa o si dorme e quindi il lunedì si riparte.

2. Una fragilità ed una insicurezza sempre più crescente nei nostri giovani, ed anche una scarsa o superficiale qualità del loro stare insieme: si vive per avere, si hanno grandi desideri ideali ma si ha paura di realizzarli, ci si entusiasma per cose effimere, futili, non si è capaci di promettersi vero amore e tutto è ridotto al bisogno di affetto, manca un progetto di vita, si tira a campare.

3. Alla Chiesa si va sostituendo il Centro Commerciale, luogo dell’appagamento dei propri desideri…

4. Quando hai la fortuna di parlare ai nostri giovani sulla speranza, ti dicono che essa non esiste, quando ti succede qualcosa: Dio è il grande imputato di tutto, e ognuno è solo a lottare e quindi, per  loro, la speranza è ciò che tu hai dentro per non morire o non abbatterti, è la tua forza della vita, e nulla più, per tirare a campare, perché sotto sotto – anche se non lo dicono – Dio non esiste, e si va alla caccia della felicità che è stare bene se stessi per qualche attimo.
5. Di fronte alla malattia, alla sofferenza, alla morte emerge una paura sempre più forte : mi diceva un sacerdote : “A voglia a parlare di speranza, coraggio, di non abbattersi a chi è malato terminale. Sta morendo”, non c’è più nulla da fare.

6. La nostra Chiesa locale sembra una Chiesa che vuole rifugiarsi in se stessa: mi spiego. Siamo molto coinvolti, quelli che andiamo in Chiesa, nelle attività nostre della parrocchia, nelle novene, nei tridui, nelle stazioni quaresimali, nei piccoli episodi delle nostre mura, e cerchiamo solo consolazione per noi stessi, una religione quasi “fai da te” come Papa Benedetto ci ha sottolineato a Colonia, e spesso il nostro linguaggio sembra venire dalla luna quando parliamo ad un disperato della speranza, della fede, di Dio. Forse anche noi abbiamo paura, ma non lo diciamo.

Cosa significa tutto questo : è quello che abbiamo letto nella traccia: viviamo in un epoca in cui c’è il relativismo: cioè tutto passa e nulla resta, tutto è provvisorio, nulla è definitivo, tutto è fluido, nulla è stabile, tutto è mare senza un isola su cui approdare. Non abbiamo radici, passato, e non abbiamo futuro : non abbiamo progetti, né memoria di chi siamo stati. C’è incertezza, stanchezza, e talvolta persino smarrimento e disperazione. In questo contesto la Speranza è un fatto umano, cioè è il rifiuto disperato di rassegnarsi al nulla, l’estremo tentativo per – scusate le parole – non togliersi la vita, ma alla fine essa stessa viene sconfitta, perché si dice “Chi di speranza vive, disperato muore” . Ma questa è la speranza “pagana” non quella vera che in quanto veri credenti nel Risorto dovremmo avere…  Siamo oggi in un mondo strano: un mondo, ce lo dobbiamo mettere in testa, che non comprende più quando parliamo di Fede, Cristo, Speranza, Carità perché ha perso questi concetti. Siamo Chiesa in crisi, perché, respirando l’aria attorno a noi, cominciamo a vivere una vita distante dalle parole della fede, che appaiono marziane, fuori dal nostro vissuto. I vescovi, a leggere il documento, lo hanno capito bene: “in questo contesto i cristiani, stranieri e pellegrini del tempo, sanno di poter essere continuamente rigenerati dalla speranza…. Essi accolgono con gioia l’invito evangelico… a prendere il largo…”. Allora, prima di partire, dobbiamo ritornare alla sorgente del nostro Credo, dobbiamo incontrare di nuovo Gesù Risorto, il “chi” della nostra fede, e rimotivare, da questo incontro la nostra speranza.
Se Cristo non è risorto, vana è la nostra fede.


Noi cristiani siamo nati il giorno di Pasqua : “Cristo è Risorto, il Crocifisso è Risorto”. Badate bene: il Crocifisso è Risorto.  Quelli che stavano con Gesù avevano visto nei loro occhi la morte della speranza umana, quella del chi “di speranza vive, disperato muore” il giorno del Venerdì Santo, e stavano come cani bastonati. Ma il giorno di Pasqua, cancella tutte le prospettive umane: il Gesù umiliato, sconfitto, caricato di sputi, insulti, ecc. è vivo, è Risorto”. La speranza umana nell’uomo Gesù è “risuscitata” nella Speranza di Dio. Mi spiego meglio: con la Resurrezione quello che i discepoli pensavano ormai fossero state solo “barzellette umane” sono divenute verità eterne. Perché è resuscitato proprio Gesù crocifisso, proprio l’uomo crocifisso e non uno soltanto glorioso. Per cui, questo fatto significa che Dio è intervenuto a risuscitare la Speranza: se Gesù è vivo, allora la vita eterna c’è, le sue non sono chiacchiere, e la nostra vita fatta di delusioni, malattie, schiaffoni sonori, umiliazioni, non è una fregatura, ma grazie a Gesù, ha Speranza. Ma qui, che significa Speranza ? Non è più speranza umana, ma Gesù Crocifisso e Risorto è la Speranza. Speranza è Dio, non la forza della vita dell’uomo, e la prova che c’è è Cristo Risorto. Ma questa Speranza con la S maiuscola è un bene fragile e raro, perché nella nostra vita terrena rischiamo di non vederla se ci arrendiamo al presente, all’oggi: se non facciamo memoria della Resurrezione del Crocifisso, della Tomba vuota, perdiamo tutto, proprio tutto, come intorno a noi sta accadendo, compresa la Fede e la Carità: “La piccola speranza avanza tra le due sorelle più grandi, la fede e la carità, e non si nota neanche. Quasi invisibile, la piccola sorella sembra condotta per mano dalle due più grandi, ma con il suo cuore vede ciò che le altre non vedono. E trascina con la sua gioia fresca e innocente la fede e l’amore nel mattino di Pasqua”.

Vedere il Risorto, un’esperienza di conversione


Il giorno di Pasqua i discepoli si trovano di fronte a questo evento: ma questo evento deve essere da loro “digerito”. Leggendo i vangeli, possiamo vedere come non basta l’annuncio delle donne a suscitare in loro la Speranza, e l’entusiasmo: la notizia li sconvolge, ma non vedono il Signore presente. Devono convertirsi, come noi dobbiamo convertirci, dalla speranza umana alla Speranza del Gesù Crocifisso e Risorto. Anche nei, nelle nostre Chiese, dandoci gli auguri di Pasqua, spesso abbiamo dubbi grossi come macigni, e magari li diamo perché si usa, ma non siamo convinti, non sentiamo la gioia di Pasqua, abbiamo nel cuore un grosso punto interrogativo: le parole Cristo è Risorto, non ci bastano. Qualcosa di simile c’è nel cuore dei discepoli, che quindi non hanno ancora né Fede né Carità. Conoscono un Gesù che ha insegnato e parlato, ma dubitano della verità dei suoi insegnamenti : parole, parole e soltanto parole, avrebbe detto una canzonetta. Devono convertirsi due volte, di fronte alla Resurrezione :
1. Prima conversione : passare dall’immagine che hanno dentro di Gesù uguale uomo esaltato all’immagine di Gesù uguale Signore e Crocifisso, cioè Figlio di Dio fatto uomo, che ha assunto i dolori, i drammi e le sofferenze dell’umanità nella sua croce e con la Resurrezione e l’Assunzione al Cielo gli ha dato la vera Speranza.

2. Seconda conversione : se Gesù è il Signore e Crocifisso, deve cambiare il Volto della Chiesa: non può essere una comunità di persone che stanno bene tra loro, un gruppo “in” esclusivo, ma deve diventare una comunità che ha al suo centro il Risorto Crocifisso e che quindi lo annuncia a tutti gli uomini, perché lui non è solo la “loro” Speranza, ma la Speranza di tutti.

Ecco perché, quando i discepoli maturano nel cuore questa Speranza, passano da una Fede Teorica ad una Fede Incarnata e Gioiosa, e hanno lo slancio della Carità, dell’Amore inarrestabile e profondo. Ecco perché Pietro il giorno di Pentecoste grida : “Gesù e Risorto!” e questo grido è il nostro grido di oggi: perché lui ha fatto esperienza viva, sulla sua pelle di Gesù Risorto, ha caricato con la speranza l’entusiasmo nella Fede in Lui, e capisce che non deve tenerselo dentro, ma spinto dall’Amore per ogni persona fuori della comunità abbattuta, disperata, sconfitta dalla vita come siamo tutti gridarla a ciascuno per scuoterlo e rinnovando la vita, facendolo incontrare con lui, il Crocifisso Risorto. Se quindi vogliamo essere Chiesa, dobbiamo vivere e fare questa stessa esperienza sulla nostra pelle: quindi, io non vado in Chiesa perché ho bisogno di guarigione, di serenità, di pace, di consolazione, perché devo fare qualche opera buona, ma mi sento nel cuore Chiesa perché insieme a chi mi sta accanto ho incontrato Gesù Risorto, voglio vivere il Suo Amore, voglio costruirla sul Suo Amore, e dire a chi mi sta accanto : io ti dono, ti prometto la mia libertà come lo sposo e la sposa se lo promettono il giorno del matrimonio. Ecco perché la Domenica vado in Chiesa: perché lui, il Risorto, è la mia vita, la mia speranza, il mio amore, e non perché non so dove andare e cosa fare, e di lui ho bisogno per vivere e non morire dentro. Così, uscito dall’incontro domenicale, divento Chiesa della Testimonianza: perché trovo assurdo che chi sta intorno a me non possa gustare questa gioia, questa forza, questa speranza, e vivere da disperato. Ecco che, dall’incontro con il Risorto, nasce la Chiesa Missionaria.
Incontrare il Risorto: un’esperienza di missione.


Mi viene da pensare che se non siamo pazzi di Gesù Risorto, mai potremo uscire da noi stessi: e penso al fatto che, rientrati in casa la Domenica dalla Messa, il nostro cristianesimo “domenicale” è finito lì. Stop: Punto: Abbia fatto il dovere. Basta. Ma se tu hai vissuto quello che ho detto prima, sotto di te hai un fuoco che non puoi fermare: pensi ai tuoi giovani e non puoi dormire tranquillo, ai tuoi vicini con quel problema, a quella persona in difficoltà, e capisci che non puoi startene comodamente in poltrona a guardare Domenica In, ma devi andare :  non come dovere, ma come amore, e senti nel profondo che come Chiesa devi fare esperienza di Missione. Non è il prete che può arrivare lì e non è compito del solo prete: ma senti che è compito tuo, perché la gioia di Gesù Risorto ti fa capire che tu sei Chiesa Missionaria. Perché quando vai  tu incontri Gesù Risorto e attraverso te si vede Gesù Risorto e la gioia che tu hai ricevuto dall’incontro con lui. E questo è possibile perché lui, il Risorto, è con te tutti i giorni, fino alla fine del mondo. La Fede e la Missione vanno insieme, come la comunione e la missione, non sono due momenti separati, e sono due momenti dello stesso incontro con Gesù Speranza. La Resurrezione, come emerge dai vangeli, è una e ura quaranta giorni:  cioè  da un lato ognuno incontra Gesù Risorto e dall’altro la Resurrezione avvolge tutto il tempo, il luogo e lo spazio fino all’eternità. Gesù per mezzo dello Spirito, attraverso noi Chiesa incontra ogni uomo, in ogni luogoe in ogni tempo, e gli dona la sua Speranza : singolarità ed universalità della Resurrezione vanno sottobraccio.
Comunicare il Risorto: un’esperienza di relazione.


Quando vai, parti, e incontri l’altro, tu, anche se tu non te ne accorgi, stai portando il Risorto e fai fare, attraverso te, all’altro l’esperienza di Gesù Crocifisso e Risorto. Incontrare Cristo è esperienza di relazione. Pensate a Madre Teresa, per esempio: quando lei incontrava i poveri dell’India o dell’Albania – e Don Mario me lo ha raccontato spesso – faceva incontrare loro Gesù. Quante ragazze, dall’incontro con la Madre, hanno fatto esperienza di Relazione con Gesù. Ma questo, amici cari, avviene per ciascuno di noi quando andiamo incontro all’altro pazzi di Gesù Risorto : creiamo tra l’altro e Gesù attraverso noi una relazione spirituale. Perché la Chiesa è evento dello Spirito: abbiamo ricevuto lo Spirito di Gesù, lo Spirito del Padre e del Figlio, il suo Amore fatto persona, che ci rende simili a lui e manifesta Lui, Crocifisso e Risorto, e che ci guida alla verità tutta intera. Nasciamo dalla Parola, che trova il senso nella Pasqua, e attraverso l’incontro con il Risorto nella Liturgia e nella Preghiera esplode in noi la Speranza che ci porta ad essere Carità e quindi a svelare all’altro il Volto di Cristo e di Dio, perché “Dio è Amore”. Testimone è chi sa sperare : chi vive la speranza di Pasqua e quindi sa guardare l’uomo, il mondo, il suo destino con questi occhi che sanno leggere oltre il dolore e la morte e che annuncia la Riconciliazione che fa l’Uomo Nuovo e lo rende capace di condurre un’esperienza quotidiana di relazione con il Signore e capace di condurre la sua vita con questa gioia in famiglia, con gli amici, al lavoro e nella società. Se permettete, vorrei che tutti noi vivessimo così, perché abbiamo nel cuore troppo Cristo Morto e forse poco Gesù Risorto.
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